Cari amici podisti, 

domenica 7 settembre, pur facendo parte di un’altra associazione ma nello spirito della solidarietà e del sostegno reciproco recentemente affermatosi tra le associazioni del litorale e  tra chi faticosamente mette in piedi manifestazioni sportive  anche di rilievo superando mille difficoltà,  ho  collaborato alla organizzazione della “Ostia in corsa per l’ambiente”  allestita dalla Podistica Ostia. La mia collaborazione si è limitata alla responsabilità del percorso (misurazione, segnaletica, controllo …) ma pur da questo ridotto ambito operativo ho potuto apprezzare la dedizione di tutta la Podistica Ostia, dal Presidente a tutti gli altri dirigenti e ai tanti soci mobilitati, per offrire ai podisti partecipanti un “prodotto” di qualità, curato nei tanti particolari che più rendono gradita la gara agli atleti amatoriali. Tuttavia, ciò nonostante, qualcosa è andato storto suscitando una ridda di proteste  e mettendo in discussione il giudizio pur positivo che il complesso della manifestazione meriterebbe: è successo che il ristoro di metà gara è risultato notevolmente sottodimensionato rispetto alle necessità, creando non poco scontento tra i tanti atleti di centro gruppo  e di coda che non hanno potuto avvalersi del servizio. La cosa è grave, non c’è dubbio, perché nulla fa più “incazzare” il podista assetato di trovare il banchetto  del ristoro sovraffollato, con la necessità di una lunga imprevista  sosta  per rimediare un bicchiere d’acqua e magari senza neanche riuscire ad averlo. La Podistica Ostia,  ammaestrata da questa amara esperienza, sono sicuro, in futuro non ripeterà questo errore. Noterei tuttavia che  probabilmente la sottovalutazione del problema è stata anche determinata dal fatto che il ristoro di metà gara, non obbligatorio in gare brevi, è stato ritenuto una sorta di servizio opzionale da offrire in più ai partecipanti, così come lo spugnaggio, e  dalla circostanza, unita al caldo e alla umidità veramente eccezionali, che nessuno si aspettava un’affluenza così massiccia (a riprova della stima e del gradimento degli atleti verso questa gara arrivata ormai alla sesta edizione). Forse se il servizio non fosse stato allestito, sarebbe stato meglio, evitando il doloroso miraggio di un’acqua offerta e poi negata… Mi è stato fatto notare inoltre che il disservizio, pur evidente, è stato aggravato da numerosi atleti che, forse dopo aver assistito alle recenti olimpiadi alle prove di 50 chilometri di marcia e della  maratona, hanno usato anche loro l’acqua da bere per rinfrescarsi buttandosela addosso, con evidente spreco a scapito dei corridori seguenti. Noterei anche, sperando di non urtare suscettibilità dai nervi scoperti, che noi podisti siamo talvolta prevenuti nei confronti degli organizzatori di gare (ma senza di essi come e dove potremmo mai gareggiare?) senza considerare i reali sacrifici di quelle piccole realtà associative, quale potremmo considerare la Podistica Ostia, non supportate da sponsorizzazioni importanti e scevre da qualsiasi intenzione speculativa. A ben vedere, quindi, alcune delle  reazioni di protesta fuori dalle righe alle quali abbiamo assistito a fine gara, mi sono sembrate  oggettivamente sproporzionate e ingenerose nei confronti della organizzazione. L’organizzazione, della quale mi sento comunque parte, chiede scusa agli atleti, con l’impegno, per il futuro, … di non perdersi più in un bicchiere d’acqua!

Elio Maria Magliulo
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